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CITIENEARIMARCARLO,L’ANVUR,L’AGENZIANAZIONA-
LE PER LA VALUTAZIONE DELL’UNIVERSITÀ E DELLA RI-
CERCA:presentiamo il rapporto finale sulla Valuta-

zione della Qualità della Ricerca 2004-2010 con
un mese di anticipo sui tempi previsti.

Abbiamo lavorato sodo ed ecco i risultati. I risul-
tati sono quelli presentati ieri in conferenza stam-
pa. E riguardano il sistema di ricerca italiano quasi
per intero 95 università, 12 Enti Pubblici di Ricer-
ca vigilati dal Miur, 26 enti «volontari». Tra il no-
vembre 2001 e pochi giorni fa, 14 Gev (Gruppo di
Esperti della valutazione) hanno preso in esame i
risultati ottenuti in sette anni (tra il 2004 e il 2010)
dai ricercatori italiani (articoli, libri, saggi, brevet-
ti, manufatti, note a sentenza, traduzioni, softwa-
re, banche dati, mostre e cartografie) e ne hanno
valutato la qualità, con metodi bibliografici (ogget-
tivi ma freddini) e metodi di valutazione critica

(peer review).
Diciamo subito che nel corso di questo anno e

mezzo non sono mancate le critiche all’Anvur e ai
suoi metodi di valutazione. Diciamo subito che al-
cune delle critiche non erano infondate. Ma è un
fatto che l’Agenzia voluta da Fabio Mussi, mini-
stro dell’ultimo governo Prodi, ha per la prima vol-
ta, come dire, istituzionalizzato il concetto di meri-
to nell’ambito del sistema di ricerca italiano. Fai
un lavoro, vediamo quanto vale a livello nazionale
e internazionale.

Questa attività di valutazione ha coinvolto oltre
15.000 valutatori che hanno giudicato oltre
180.000 «oggetti». Ne è sortita una fotografia del
sistema di ricerca italiano molto analitica, molto
capillare. Che andrà studiata, appunto, nei detta-
gli. Perché un’analisi complessiva dei risultati del
rapporto potrebbe portare a conclusioni fuorvian-
ti.

Fatta questa premessa, possiamo azzardare
una prima valutazione della valutazione e cercare
di mettere in evidenza i dati strutturali che sembra-
no emergere. Il primo è che l’Italia della ricerca è
un enorme puzzle, frammentato e asimmetrico. È
un puzzle ricco e colorato nel centro-nord (ove pu-
re non mancano tessere grigie). È un fondo senza
quasi colore al sud, dove le università e i singoli
dipartimenti di fanno ricerca di qualità sono molto
più rari. Eppure ci sono. A volte sono brillanti. Co-
me l’informatica a Salerno o la farmacia a Napoli.
A dimostrazione che non sono ragioni antropologi-
che quelle che determinano il ritardo. Bisognereb-
be studiare a fondo le cause dell’asimmetria tra il
Sud della ricerca e il resto del paese. Ma intanto la
foto che la registra c’è. E indica che la condizione
di asimmetria dovrebbe essere sanata. Per il bene
del Mezzogiorno e dell’intero paese. Come, è tutto
da studiare.

Il secondo dato strutturale è che la ricerca nelle
discipline scientifiche ha, in media, una qualità più
alta di quella nelle discipline umanistiche. Siamo
bravi in chimica e in fisica. Siamo molto più deboli
nelle scienze sociali e politiche. Andiamo bene in
matematica e biologia. Molto meno in storia e filo-
sofia. Anche in questo caso, occorrerebbe capire le
cause per correre ai ripari. Forse nell’analisi com-
parata pesa la difficoltà di valutare la qualità in
aree disciplinari in cui, a differenza della scienza,
gli elementi locali contano più degli elementi uni-
versali. Ma anche un processo di internazionalizza-
zione, anche del sistema di comunicazione della
ricerca, meno marcato.

Un terzo dato strutturale è quello forse meno
atteso. In quasi tutti i settori il meglio delle piccole
e media università (oltre che degli Enti pubblici di
ricerca) ottiene risultati di qualità più elevata del
meglio delle grandi università. Il che dimostra che
nella scienza non conta più tanto una «massa criti-
ca locale», ovvero concentrare in un solo luogo fisi-
co tanti ricercatori, quanto essere inserito nella
«massa critica globale», il che significa appartene-
re alla rete sempre più de localizzata dei migliori
al mondo. Ci si può riuscire – ci si riesce persino
meglio – appartenendo a piccole realtà che curano
l’eccellenza. Un modello questo dei piccoli centri
di qualità diffusi che contrasta con quello inglese e
che sta facendo proseliti in Francia come in Ger-
mania: creare grandi centri di eccellenza. I dati
dell’Anvur sembrano dimostrare che la ricerca del-
la qualità non ha bisogno di una concentrazione
(fisica) di quantità. Il che dovrebbe indurre a riflet-
tere chi sostiene che i mali della ricerca nell’univer-
sità italiana derivano dalla presenza di un numero
eccessivo di atenei. No, le cause sono altre. Forse
in molti dipartimenti manca quella ricerca del me-
rito che l’Anvur ha messo in primo piano.

DELIAVACCARELLO

CULTURE

L’agenziavolutadaMussi
insetteannihamonitorato
il lavorodelleuniversità
Nevienefuoriunospaccato
articolatodelnostroPaese

È in corso nel Castello di
Racconigi, «Pensare lo

spazio, dialoghi tra natura e
immaginazione», Biennale
internazionale di Scultura a
cura di Claudio Cerritelli,
visitabile fino al 13 ottobre.
La mostra è all’interno del
Parco del Real Castello di
Racconigi, un posto
meraviglioso e suggestivo
dove fanno il nido le cicogne.

Unteamitalo-americano:
«Vicinaunacuraper l’Aids»

QUANTODISTAL'ITALIADALL'AMERICASUL
FRONTEDELLALOTTAALL'OMOFOBIA?Po-
chi giorni fa a Torino quattro ragazzi
sono stati aggrediti all'uscita di un loca-
le gay. Questa la dinamica: seduti al
bar dopo la discoteca, vedono un grup-
po di coetanei prendere posto al tavoli-

no adiacente. I nuovi arrivati sono su di
giri, iniziano a insultarli, si lanciano an-
che bottiglie tra loro. I quattro capisco-
no l'aria che tira, si alzano e vanno via.
Ma appena arrivano al parcheggio si
trovano il gruppo alle spalle e vengono
presi a calci e a cinghiate. L'indignazio-
ne della città è unanime, sindaco in te-
sta. Ma non cancella il fatto.

Uno degli aggrediti dichiara: «non
riesco ad accettare quello che è succes-
so, l'omofobia esiste. Se dovesse arriva-
re una legge non cambierebbe l'idea
che ha la società, ma aiuterebbe noi a
sentirci più al sicuro». Come si fa a cam-
biare «l'idea che ha la società» delle per-

sone omosessuali? Che ruolo ha la cul-
tura?

Di recente Andrew Garfield, l'inter-
prete di TheAmazingSpider-Man, ha sve-
lato uno dei suoi sogni: Peter Parker
potrebbe essere gay e avere un compa-
gno, le iniziali Mj attribuite alla fidanza-
ta dell'uomo ragno potrebbero appar-
tenere a un nome maschile. Sicuramen-
te un super eroe dichiaratamente gay
aiuterebbe. Non tutti sanno che esiste
già. Ed è diventato spider man grazie
alla risposta ad una tragedia omofobi-
ca.

Si chiama Julius Carter. Frequenta
le scuole superiori Lincoln a Des Moi-
nes, capitale dello stato americano
Iowa, con l'aiuto della borsa di studio
Mattew Shepard che viene data a tre
studenti gay dichiarati. Chi era Mat-
tew? Nella notte del 7 ottobre 1998 il
giovane 21enne americano fu seviziato
da due coetanei incontrati in un bar,
che lo legarono a una staccionata. Fu
ritrovato 18 ore dopo in stato di incon-
scienza, passati 5 giorni morì. Gli ag-
gressori dissero al processo di averlo
picchiato perché omosessuale. La bor-
sa di studio viene data in suo nome, per-
ché un giovane come lui possa non sen-
tirsi solo. La risposta alla tragedia vis-
suta da Mattew diventa una mano tesa
per Julius. Non elimina l'omofobia, ne

combatte i tragici effetti.
Il giorno in cui prende il diploma Ju-

lius, nel corso della cerimonia, assiste a
questa scena: tra il pubblico, da una
parte c'è un reverendo noto per la sua
omofobia che mostra insieme a una
ventina di persone dei cartelli con scrit-
to: «Dio odia i froci». Dall'altra un centi-
naio di studenti che esibiscono cartelli
con la scritta: «Dio ama Julius». La sim-
patia che suscita nei compagni fa da
contraltare alla persecuzione religio-
sa. Non basta. I genitori non vogliono
saperne di lui, sono seguaci di una chie-
sa anti-gay e lo rifiutano. Ma Julius
stringe i denti. Si iscrive all'università
ancora una volta grazie alla borsa di
studio Mattew Shepard che gli viene
rinnovata. Dapprima vuole diventare
un medico ma alla prima prova, quan-
do si offre volontario per lavorare in
ospedale, capisce che la vista del san-
gue non è per lui.

Durante gli anni di scuola, spesato
dalla borsa di studio, aveva preso lezio-
ni di teatro e di danza. Decide di trasfe-
rirsi a Chicago e ottiene un posto in
una compagnia teatrale, il salario è bas-
so ma arrotonda lavorando in un club
di fitness. Al suo fianco, a sostenerlo e
a credere in lui c'è sempre Rich Eycha-
ner, un uomo di affari di Des Moines,
che finanzia tramite una fondazione la

borsa Shepard. La borsa di studio non
fornisce a Julius «solo» un aiuto econo-
mico. Eychaner è per lui un «personal
trainer» ma anche una sorte di «vice
padre» che lenisce un po' per Julius le
ferite aperte dal rifiuto dei genitori. Un
anno fa arriva la grande occasione, su-
pera una selezione di 400 candidati e
ottiene una parte nel musical Spi-
der-Man: Turn Off the Dark a Broadway.

Diventa uno dei sette stuntmen che
si lanciano da un'altezza di 30 metri e
atterrano sul palcoscenico alla velocità
di trenta miglia l'ora. Le sue foto lascia-
no a bocca aperta. La critica giudica il
musical straordinario, è il più costoso
mai realizzato a Broadway.

Julius ce l'ha fatta, se prima era di-
scriminato, adesso incute soggezione.
In famiglia va un po' meglio. Vede i ge-
nitori un paio di volte l'anno. Il padre
gli ha inviato una lettera dicendo di es-
sere orgoglioso di lui. Un effetto del
successo? Mi auguro che non sia così,
commenta il giovane. «Spero che la
mia visibilità li aiuti a capire che essere
gay non vuol dire ricevere una condan-
na a morte».

In 14 anni la borsa di studio Mattew
Shepard ha dato a 150 giovani la possi-
bilità di raggiungere i propri obiettivi.
È impossibile in Italia dare risposte si-
mili all'omofobia?

In Italiaservirebbe
unoSpider-Mangay

Ilmerito
della ricerca
Lamappaturadegliatenei
dapartedell’Anvur

PIETROGRECO

Biennale di scultura
a Rocconigi

SCIENZA

Unacuraper l'Aids in grado di indurre una
remissionetotaledellamalattia sembra essere
piùvicina.Senza dover costringere i pazienti -
33milioni in tutto ilmondo - adassumere avita,
comeavvieneora, quel cocktail di farmaci che
costituisce la terapiaantiretrovirale. Èquesto il
sognodi molti, cheperò adesso,grazie auna
ricercadiun team italo-americano,coordinato
daAndrea Savarinodell'Isse pubblicatasu
Retrovirology, sembraaver compiutoun
importantepassoavanti nelladirezione giusta. Il
teamdi ricercatori haaggiunto alla terapia
antiretroviraleduefarmaci, l'auranofin,un
compostoa basedi salidi oro giàconosciuto, e,
per la primavolta, la butioninasulfossimina,un
agentechemiosensibilizzante(Bso), ottenendo
così, nei macachiusati comemodello(il più
vicinoall'Aidsumano),dopo un periododi
sospensionedella terapia, una remissionedella
patologia.Lacombinazione di farmaci ha, in
pratica, rimpiazzato gradualmentee senza
provocareeffetti collaterali i linfociti «malati»
concellule nuove e perfettamentefunzionanti,
anchese, in un primomomento,non èriuscita a
prevenireun'iniziale ricaricadelvirus.

InAmericaJulius
Cartercon l'aiuto
dellaborsadistudio
«MattewShepard»
hacambiatovita
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